
IL PUNTO DIVISTA

DI ASSISTENTI FAMILIARE FORMATI,

COMPETENTI E MOTIVATI





INTRODUZIONE

Intrare ogni giorno nella casa di una persona, spesso nel momento della sua massima fragilità, non 
è semplice. Significa varcare una soglia fisica ed emotiva.

Spesso, la figura dell’assistente familiare viene ridotta a compiti puramente di sorveglianza o 
gestione domestica. Ma chi vive dall’interno sa che la realtà e molto più profonda.

Oggi voglio parlavi di questo ruolo non attraverso dati statistici, ma attraverso gli occhi di chi 
sceglie di curare: Il punto di vista di un assistente familiare formato, competente e soprattutto, 
motivato. 

Perché se la formazione ci fornisce le armi per affrontare la malattia e la competenza che ci 
permette di proteggere l’autonomia della persona.

In un’epoca in cui la SOLITUDINE rischia di diventare la prima patologia della nostra società, 
l’assistente familiare qualificata non è solo un servizio: è il motore invisibile che restituisce dignità 
ai giorni più difficili. 



LA FORMAZIONE
Spesso si pensa che per fare questo lavoro basti essere buoni o avere pazienza. La verità è che il 
buon cuore, da solo, non basta quando ci si trova di fronte alla complessità della malattia. 

Essere formati significa sapere cosa fare quando un paziente con Alzheimer vive un momento di 
disorientamento o aggressività; significa conoscere le tecniche corrette per mobilizzare un corpo 
senza fargli del male e senza ferire sé stessi.

La formazione è la nostra bussola trasforma l’ansia dell’improvvisazione nella “sicurezza della 
cura”. Quando la famiglia ci affida le chiavi di casa, ci affida la vita dei propri cari, la formazione è la 
garanzia che quella vita è in mani sicura.





LA COMPETENZA
C’è poi una parte del nostro lavoro che è quasi invisibili agli occhi da chi guarda da fuori: è la 
COMPETENZA. Molti pensano che assistere significa “sostituirsi” al ansiano, fare tutto al posto 
suo. Ma l’assistente familiare competente sa che il vero obiettivo è l’esatto contrario: è 
preservare l’autonomia residua.

Competenza significa impiegare 10 minuti in più per lasciare che l’assistito allacci i propri bottoni 
solo, stimolando la sua mente e le sue mani. Significa saper leggere i silenzi, interpretare un 
accenno di dolore sul viso, il nostro lavoro è restituire dignità a chi sente di stare perdendo il 
controllo sulla propria vita.





LA MOTIVAZIONE
Lavorare all’interno di una casa significa assorbire le tensioni, la stanchezza e i sensi di colpa che 
spesso schiacciano i familiari.

Un’assistente familiare non offre solo bracci per lavorare, ma diventa un ponto di riferimento 
emotivo.

Siamo il ponte fra il medico, la famiglia e l’assistito . La nostra motivazione è ciò che ci permette 
di ascoltare la stessa istoria ripetuta dieci volte, venti volte, con il sorriso dell'ultima, perché 
sappiamo che quel ricordo è l’ancora di salvezza di quell’ansiano .

E la motivazione che cura la patologia più diffusa e silenziosa del nostro tempo LA SOLITUDINE, 
non siamo semplice esecutori di mansioni domestiche. Siamo lavoratori che permettono alle 
persone di invecchiare e curarsi la dove desiderano di più: le proprie mure, nei propri affetti.     




	Slide 1
	Slide 2
	Slide 3: INTRODUZIONE
	Slide 4: LA FORMAZIONE
	Slide 5
	Slide 6: LA COMPETENZA
	Slide 7
	Slide 8: LA MOTIVAZIONE
	Slide 9:  

